PARROCCHIA S. GIULIANO - ALBINO

AI GRUPPI-ASSOCIAZIONI parrocchiali

della Parola, della Liturgia e della Carità

"La vostra è una comunità cristiana secondo il Vangelo e il concilio?". Questa domanda centrale ci è rivolta dal vescovo avviando il Sinodo diocesano sulla parrocchia. 

Fino al maggio 2006 il vescovo invita le parrocchie a interrogarsi su se stesse.

"Il tessuto della società moderna è sempre più pluralistico. L'individuo si muove al suo interno completamente sciolto e come disperso. Si può ancora parlare di parrocchia?" domanda ancora il vescovo.


Accogliendo i suoi interrogativi e il suo invito, nella nostra parrocchia, si è pensato un percorso - la parola sinodo vuol dire appunto cammino - in quattro fasi.


La prima si attuerà nell'aprile-maggio 2005; le altre nell'anno 2005-2006.


Per la prima fase, fra i temi e le 76 serie di domande poste dal Quaderno in preparazione del Sinodo, sono state individuati gruppi di domande sulla 

parrocchia in generale e su due delle sue dimensioni fondamentali: 

la Parola di Dio e l'Eucaristia domenicale.


Nel 2005-2006 ci si interrogherà quindi, in altre tre fasi, su tre altri gruppi di temi e di domande: 

§ La comunità cristiana, la morale, la società, i poveri e la carità 

§ L'iniziazione cristiana e, in fine, 

§ Le persone, le strutture e l'amministrazione parrocchiale. 

Cercheremo di "comprendere dove ci troviamo, i problemi e le opportunità di oggi, di intravedere i passi da compiere per essere con Gesù Cristo al servizio dell'uomo, per ritornare autenticamente alle radici della Chiesa: la contemplazione di Dio rivelato e donato da Gesù Cristo, l'ascolto della sua parola frequentando la Bibbia, la celebrazione eucaristica, la missione e la carità". Lo faremo chiedendo la "protezione del beato Giovanni XXIII, coraggioso iniziatore del Concilio che vogliamo seguire come 'bussola sicura' indicata alla Chiesa da Giovanni Paolo II".


Si prevede di procedere nel cammino parrocchiale come segue:

ciascun gruppo-associazione indicato riflette al suo interno in una riunione apposita nel periodo 29 marzo-30 aprile, sulle domande allegate;

quindi prepara uno scritto su quanto emerso e sceglie un suo rappresentante che illustri, in una assemblea, quanto emerso;

lunedì 16 maggio, alle ore 20.30 nel salone della casa parrocchiale, in una assemblea parrocchiale, ci si confronterà su quanto emerso in ogni riunione di gruppo-associazione, su interventi di testimoni qualificati, sulle indicazioni in proposito del Quaderno del sinodo, richiamate da un partecipante.


Si prevede di ripetere questa modalità (riunione dei gruppi-associazioni seguita dal confronto in assemblea), altre 3 volte, nelle 3 fasi previste nel 2005-2006.


Faremo, in questo modo, un cammino-sinodo per il rinnovamento della nostra parrocchia, come ci è richiesto dal Vangelo, dal concilio e come ci sarà richiesto dalle decisioni del sinodo stesso. 


Quanto emerso nella nostra parrocchia sarà sintetizzato dal Consiglio pastorale parrocchiale e inviato alla segreteria del Sinodo diocesano, come ci è richiesto in preparazione alle riunioni del sinodo diocesano, il cui lavoro "sarà guidato dalle proposte e dai suggerimenti suscitati da quanto svolto nelle parrocchie". L'assemblea sinodale inizierà nell'autunno del 2006, "riflettendo e deliberando sulle vie da percorrere per dare alle nostre parrocchie un volto conciliare capace di esprimere e dire Gesù Cristo all'uomo contemporaneo".


Il rinnovamento della nostra parrocchia sarà proporzionale all'impegno che avremo messo in questo cammino comunitario. E' importante che partecipi ciascun gruppo-associazione. Le domande, se pur ridotte rispetto a quelle del Quaderno del Sinodo, sono ancora tante e impegnative, ma i risultati dipenderanno anche da quanto ci parliamo e riflettiamo insieme come comunità. Ogni gruppo o associazione può eventualmente scegliere alcune parti o domande, se non può affrontarle tutte. 


Ulteriori informazioni su questo cammino parrocchiale si possono avere partecipando alle riunioni della segreteria parrocchiale del cammino sinodale, la quale si riunisce il primo lunedì di ogni mese in casa parrocchiale; la prossima riunione è lunedì 4 aprile e, se interessa, vi sono invitati sin d'ora uno o più rappresentanti di ogni gruppo-associazione. 

Chi desiderasse avere l'intero Quaderno del Sinodo può richiederlo a don Gian Luca. Così pure sono disponibili quante copie servono della presente comunicazione perché siano distribuite nel gruppo-associazione, prima della riunione dello stesso.


Buon lavoro a tutti.









Il prevosto

Sinodo diocesano sulla parrocchia

Domande per il confronto comunitario

I fase

LA FISIONOMIA GENERALE DELLA PARROCCHIA

1. I cambiamenti avvenuti 

Proviamo a tracciare una storia della nostra parrocchia a partire da prima del concilio fino ai nostri giorni. 

Che cosa di quello che il concilio voleva rinnovare ha resistito? 

Il concilio, nelle sue costituzioni fondamentali (La Chiesa popolo di Dio, la Parola che illumina la storia degli uomini, la Liturgia fonte e culmine dell'azione della Chiesa, l'apertura al mondo contemporaneo), come è entrato e come in generale (su ciascuno dei quattro aspetti in particolare si tornerà in seguito) ha cambiato la nostra parrocchia?

2. Tipi e modelli di cristianesimo presenti nella nostra parrocchia

Anche nella nostra parrocchia esistono diversi modi di sentirsi cristiani e di appartenere alla comunità? 

Vi troviamo un "doppio cristianesimo", quello che si identifica soprattutto con la pratica religiosa e quello che si identifica con l'impegno etico e solidale? 

oppure la parrocchia riesce a proporre cammini e strumenti che rendano possibile la pratica del Vangelo nelle condizioni comuni della vita nella città di oggi? 

La parrocchia ha un "modello" di cristiano e una nuova figura di comunità cristiana da proporre e da sostenere?

La parrocchia è identificata come un "caldo nido", per gli impegnati, oppure come un'"agenzia di soddisfacimento" dei bisogni religiosi individuali e sociali, per gli abitudinari e gli "stagionali"? 

Come superare l'individualismo delle famiglie e la frantumazione e frammentazione in gruppi e piccole associazioni per formare una autentica comunità parrocchiale?

(documento conciliare di riferimento: Lumen Gentium e nn. 39-40 del Quaderno del Sinodo)

LA PAROLA DI DIO

3. La bibbia nella comunità

Come è conosciuta e come potrebbe essere meglio letta la bibbia nelle famiglie della nostra parrocchia? 

Quali sono i modi comunitari di leggerla? Quanto sono frequenti? Esistono gruppi o incontri biblici? 

Con quali modi leggono il testo sacro (incerti ed eclettici, fondamentalistici e "alla lettera", didascalici, moraleggianti, …)?

Con quali dovrebbe essere letta?

Quali traduzioni bibliche, quali commenti sono diffusi nelle nostre famiglie. 

Quali le modalità adatte per diffondere la lettura personale e diretta della bibbia? 

Quali perché ci sia una lettura condivisa nella comunità parrocchiale?

     Come può diventare la nostra una comunità evangelica, testimone delle   

     beatitudini?

4. L'omelia

In che misura l'omelia fa arrivare la Parola di Dio ai fedeli laici? Con quali accenti? Come l'omelia lega la Parola di Dio alla liturgia e la liturgia alla vita dei fedeli laici? 

Quale posto ha l'omelia nell'insieme della maturazione cristiana della comunità? 

Come potrebbero essere aiutati i sacerdoti per garantire una buona qualità di questo ministero? Gli uomini e le donne che formano le nostre assemblee domenicali avvertono spesso "quelle letture" come troppo complicate e sconnesse; soprattutto come troppo lontane dalle parole con le quali essi vanno elaborando il senso della loro vita e, quindi, incapaci di apparire come indicazione della via vera e buona di cui essi sono in attesa.

(documento conciliare di riferimento: Dei Verbum e nn. 52-56 del Quaderno del Sinodo)

LA LITURGIA

5. Importanza della messa domenicale

La liturgia dell'eucaristia domenicale è capace di narrare, far capire e vivere il mistero dell'alleanza di Dio con gli uomini?

La qualità del rito della messa domenicale è riposta nella cura dell'ambiente e delle coreografie oppure in quella del rapporto fra i gesti liturgici e i linguaggi delle persone? I segni parlano? Quali parlano i linguaggi di oggi e quali no?

Quali gesti sono risultati più significativi fra quelli curati nelle eucaristie domenicali di avvento 2004 e della quaresima 2005?

Le eucaristie domenicali esprimono o come dovrebbero esprimere i problemi dell'esistenza e tutte le risposte di senso che i simboli liturgici contengono? 

Nelle celebrazioni eucaristiche sono portate, o come dovrebbero entrare, la vita, la realtà e la storia delle persone, della comunità e del mondo? Queste nell'azione liturgica trovano l'anticipazione della salvezza piena? Vi si riconosce il sogno di Dio sulla vita dell'uomo? 

Si passa dai segni al mistero e in questo si coinvolge l'intera esistenza?

Come è vissuto o come si dovrebbe vivere il criterio in base al quale è comprovata l'autenticità delle nostre celebrazioni liturgiche: l'amore vicendevole, la sollecitudine per chi è nel bisogno, la condivisione dei beni, l'impegno fattivo nell'edificazione di una società più equa e fraterna.  

A chi durante l'anno liturgico spetta curare queste dimensioni della liturgia eucaristica domenicale?

6. L'assemblea domenicale

E' al centro della vita delle persone, delle famiglie, dei gruppi e delle associazioni? Quali dinamiche favoriscono o possono favorire la partecipazione all'eucaristia domenicale e questa quali riflessi ha sulle persone, le famiglie e la comunità? 

Cosa pensare e come superare l'incerta partecipazione all'eucaristia domenicale da 

     parte dei giovani?

     Attorno all'assemblea eucaristica della domenica si può formare una vera 

     comunità, una comunità eucaristica?

(documento conciliare di riferimento: Sacrosantum Concilium e nn. 57-60 del Quaderno del Sinodo)

Articolo sul Bollettino parrocchiale

Siamo in cammino, in 'sinodo', verso una parrocchia nuova

Con una lettera del prevosto, don Gianni, distribuita ai gruppi e alle associazioni parrocchiali, in particolare a quelle della Paralo, della Liturgia e della Carità, è iniziata anche nella nostra comunità la fase di riflessione locale del sinodo diocesano sulla parrocchia.

"La vostra è una comunità cristiana secondo il Vangelo e il concilio?". Questa domanda centrale ci è rivolta dal vescovo avviando il Sinodo diocesano sulla parrocchia. 

Fino al maggio 2006 il vescovo invita le parrocchie a interrogarsi su se stesse.

"Il tessuto della società moderna è sempre più pluralistico. L'individuo si muove al suo interno completamente sciolto e come disperso. Si può ancora parlare di parrocchia?" domanda ancora il vescovo.


Accogliendo i suoi interrogativi e il suo invito, nella nostra parrocchia, si è pensato un percorso - la parola sinodo vuol dire appunto cammino - in quattro fasi.


La prima si attuerà nell'aprile-maggio 2005; le altre nell'anno 2005-2006.


Per la prima fase, fra i temi e le 76 serie di domande poste dal Quaderno in preparazione del Sinodo, sono state individuati gruppi di domande sulla 

parrocchia in generale e su due delle sue dimensioni fondamentali: 

la Parola di Dio e l'Eucaristia domenicale.


Nel 2005-2006 ci si interrogherà quindi, in altre tre fasi, su tre altri gruppi di temi e di domande: 

§ La comunità cristiana, la morale, la società, i poveri e la carità 

§ L'iniziazione cristiana e, in fine, 

§ Le persone, le strutture e l'amministrazione parrocchiale. 

Cercheremo di "comprendere dove ci troviamo, i problemi e le opportunità di oggi, di intravedere i passi da compiere per essere con Gesù Cristo al servizio dell'uomo, per ritornare autenticamente alle radici della Chiesa: la contemplazione di Dio rivelato e donato da Gesù Cristo, l'ascolto della sua parola frequentando la Bibbia, la celebrazione eucaristica, la missione e la carità". Lo faremo chiedendo la "protezione del beato Giovanni XXIII, coraggioso iniziatore del Concilio che vogliamo seguire come 'bussola sicura' indicata alla Chiesa da Giovanni Paolo II".


Si prevede di procedere nel cammino parrocchiale come segue:

ciascun gruppo-associazione indicato riflette al suo interno in una riunione apposita nel periodo 29 marzo-30 aprile, sulle domande allegate;

quindi prepara uno scritto su quanto emerso e sceglie un suo rappresentante che illustri, in una assemblea, quanto emerso;

lunedì 16 maggio, alle ore 20.30 nel salone della casa parrocchiale, in una assemblea parrocchiale, ci si confronterà su quanto emerso in ogni riunione di gruppo-associazione, su interventi di testimoni qualificati, sulle indicazioni in proposito del Quaderno del sinodo, richiamate da un partecipante.


Si prevede di ripetere questa modalità (riunione dei gruppi-associazioni seguita dal confronto in assemblea), altre 3 volte, nelle 3 fasi previste nel 2005-2006.


Faremo, in questo modo, un cammino-sinodo per il rinnovamento della nostra parrocchia, come ci è richiesto dal Vangelo, dal concilio e come ci sarà richiesto dalle decisioni del sinodo stesso. 


Quanto emerso nella nostra parrocchia sarà sintetizzato dal Consiglio pastorale parrocchiale e inviato alla segreteria del Sinodo diocesano, come ci è richiesto in preparazione alle riunioni del sinodo diocesano, il cui lavoro "sarà guidato dalle proposte e dai suggerimenti suscitati da quanto svolto nelle parrocchie". L'assemblea sinodale inizierà nell'autunno del 2006, "riflettendo e deliberando sulle vie da percorrere per dare alle nostre parrocchie un volto conciliare capace di esprimere e dire Gesù Cristo all'uomo contemporaneo".


Il rinnovamento della nostra parrocchia sarà proporzionale all'impegno che avremo messo in questo cammino comunitario. E' importante che partecipi ciascun gruppo-associazione. Le domande, se pur ridotte rispetto a quelle del Quaderno del Sinodo, sono ancora tante e impegnative, ma i risultati dipenderanno anche da quanto ci parliamo e riflettiamo insieme come comunità.


Ulteriori informazioni su questo cammino parrocchiale si possono avere partecipando alle riunioni della segreteria parrocchiale del cammino sinodale, la quale si riunisce il primo lunedì di ogni mese in casa parrocchiale. 

1^ assemblea parrocchiale 

preparatoria per il sinodo diocesano sulla parrocchia

lunedì 16 maggio 2005

· Preghiera iniziale, don Gianni

· Introduzione del moderatore: Mauro Carrara

(Il percorso, 4 assemblee preparate nei gruppi-associazioni, tema della 1^ assemblea: La parrocchia in generale, la Parola, l'eucaristia domenicale, sulle traccia delle domande del Quarderno del Sinodo -cenno-;

tema della 2^ assemblea a ottobre: Il rapporto della parrocchia con la società, 3^ l'iniziazione cristiana, 4^ le strutture e le persone. 

Al termine del percorso può formarsi un nucleo che riflette sulla parrocchia; 

sarà inviata una relazione alla segreteria del sinodo.

Fasi della 1^ assemblea)

· Interventi previsti dei gruppi o associazioni:

S. Vincenzo (scritto)

Gruppo missionario, Ilario Moroni

Gruppo canto, Paolo Ghilardi

Catechisti, Meri Perini

Commissione famiglia,

Centro di Primo Ascolto - Caritas

Scout

Azione Cattolica, Giampietro Nodari

………………….

· Testimonianza di Bruno Coria

· Interventi singoli e liberi - discussione assembleare

· Intervento di Fabrizio Persico

· Intervento di Fulvio Manara

( 4 costituzioni conciliari e la parrocchia: La Chiesa, La parola, La Liturgia, Chiesa-mondo)

Verbale dell'assemblea del 16 maggio 2005

L'introduzione del moderatore dell'assemblea, Mauro Carrara, richiama il percorso previsto di 4 assemblee, preparate nei gruppi-associazioni sulle traccia delle domande del Quaderno del Sinodo, il tema di questa 1^ assemblea "La parrocchia in generale, la Parola, l'eucaristia domenicale", il tema della 2^ assemblea a ottobre, "Il rapporto della parrocchia con la società", della 3^, l'iniziazione cristiana, e della 4^ le strutture e le persone. 

Evidenzia che, al termine del percorso, può formarsi un nucleo che ha riflettuto sulla parrocchia; sarà inviata una relazione alla segreteria diocesana del sinodo.

 Intervengono quindi rappresentanti di alcuni gruppi o associazioni (Missionario, S. Vincenzo, Catechisti dei ragazzi, Commissione famiglia, Centro di Primo Ascolto, Aziona Cattolica, non essendo presenti altri. Gli interventi scritti sono depositati.

 Segue la testimonianza di Bruno Coria che rileva una pastorale parrocchiale superata dalla uscita dall'ovile delle 'pecore' e ne propone una centrata su piccole comunità, formate intorno alla lectio divina settimanale, al fare comunione e servizio nel territorio.

 Segue la discussione con alcuni interventi.

 Don Angelo Carrara, dehoniano, segnala che nei paesi di missione la carenza di clero, prevedibile nel prossimo futuro anche qui da noi, ha suscitato nuovi ministeri laicali al servizio della comunità ecclesiale.

 P. Sergio, cappuccino, mette in rilievo come l'assemblea assuma la funzione di un consiglio parrocchiale che non semplicemente organizza, ma riflette sulla comunità parrocchiale, che nella sua varietà e ordinarietà può avere e ha ancora una sua vitalità.

 Segue la testimonianza, richiesta e prevista, di Fabrizio Persico, interessato da non credente alla riflessione aperta in una parrocchia, che mantenga un'apertura al bisogno di sacro presente nell'uomo e non semplice agenzia di socializzazione e fonte di direttive etico-morali.

 Per l'altro intervento previsto, sulle 4 costituzioni conciliari e la parrocchia (La Chiesa, La parola, La Liturgia, Chiesa-mondo), dati i tempi ristretti, Fulvio Manara si limita a sottolineare la nuova prospettiva emersa dalla Lumen gentium, non più centrata sulla Chiesa, "da Dio, alla Chiesa e da questa al mondo", ma "da Dio nel mondo e in questo la Chiesa". 

 Don Bruno suggerisce che nell'assemblea di ottobre tale idea centrale sia ripresa perché la riflessione non chiuda la parrocchia nel proprio perimetro, ma in quello della costruzione del Regno di Dio nel mondo.

Lunedì 17 ottobre alle ore 20.30 

nel salone della casa parrocchiale

assemblea parrocchiale

su

"La parrocchia, il territorio e i poveri"

Il Sinodo diocesano sulla parrocchia, ci chiede di prepararci ad esso, domandandoci:

"La nostra parrocchia è preoccupata delle proprie attività o istituzioni, oppure ha a cuore il bene comune e i problemi della società e del territorio?

La nostra parrocchia educa i suoi laici al volontariato nei vari servizi ecclesiali e li spinge anche ad assumere una testimonianza adulta nella 'città dell'uomo', in collaborazione con tutti?"

E ancora:

"Nella nostra parrocchia la cura dei poveri è delegata a qualcuno o è espressione della carità di tutti? il lontano - l'affamato, l'immigrato, il marginale - diventa vicino? il fragile, il malato, l'anziano sono prossimo?"

"La comunità parrocchiale e le sue famiglie testimoniano, alle altre famiglie del territorio, la sobrietà, la condivisione, l'accoglienza?

"Quali sono i nostri criteri di giudizio sulle esperienze fondamentali di vita? sulla nascita e la crescita, sull'amicizia e gli affetti, la famiglia e il matrimonio, il lavoro e l'economia, la società e la politica, la sofferenza e la morte?".

Nell'assemblea, come nella precedente del 16 maggio, risponderanno rappresentanti di gruppi e associazioni parrocchiali che hanno discusso al loro interno queste e altre domande poste dal Quaderno del Sinodo su "La parrocchia, il territorio e i poveri".

Seguiranno due interventi più 'laici' e il dibattito.

Altre 2 assemblee sono previste nel calendario parrocchiale, che richiama queste domande e questi temi sinodali, per il 20 febbraio su "L'iniziazione cristiana dei ragazzi e delle famiglie" e per il 15 maggio su "Gli operatori, le strutture e l'amministrazione parrocchiali".

PARROCCHIA S. GIULIANO - ALBINO

AI GRUPPI-ASSOCIAZIONI parrocchiali

della Parola, della Liturgia e della Carità


Ogni gruppo e associazione parrocchiale è invitato a prepararsi all'assemblea parrocchiale che si terrà lunedì 17 ottobre in preparazione al Sinodo diocesano sulla parrocchia.


In questa assemblea vogliamo confrontarci sul rapporto fra parrocchia e territorio, fra parrocchia e poveri. E' un aspetto determinante per definire chi siamo, perché la nostra parrocchia sia una comunità cristiana secondo il Vangelo e il Concilio.  

Nella assemblea del 16 maggio abbiamo riflettuto insieme sulla parrocchia in generale e su come vive il rapporto con la Parola di Dio e con l'eucaristia. Particolarmente significativi sono stati gli interventi di alcuni gruppi e associazioni che in precedenza si erano riuniti, anche più volte, a riflettere in proposito. Le ampie relazioni dei catechisti dei ragazzi, del Centro di Primo Ascolto Caritas e della Commissione famiglia le potete trovare ancora pubblicate sul bollettino parrocchiale.

Tutti i gruppi e le associazioni sono invitati, da qui al 17 ottobre, a riunirsi e riflettere insieme sulle domande che il Quaderno preparatorio al Sinodo diocesano sulla parrocchia ci pone su "parrocchia e territorio", "parrocchia e poveri". Ne indichiamo alcune, rinviando al Quaderno stesso alle 

pagine 124-126, 81-84, 59-61 su "comunità cristiana e società", 

129-129 e 85-88 su "poveri e carità", 

121-123 e 78-81 su "la morale".

Ecco le domande principali per il confronto comunitario, prima nei gruppi e nelle associazioni, quindi nel gruppo più ampio dell'assemblea parrocchiale:

"La nostra parrocchia è preoccupata solamente delle proprie attività o istituzioni, oppure ha a cuore il bene comune e i problemi della società e del territorio?

La nostra parrocchia educa i suoi laici al volontariato nei vari servizi ecclesiali e li spinge anche ad assumere una testimonianza adulta nella 'città dell'uomo', in collaborazione con tutti?"

E ancora:

"Nella nostra parrocchia la cura dei poveri è delegata a qualcuno o è espressione della carità di tutti? il lontano - l'affamato, l'immigrato, il marginale - diventa vicino? il fragile, il malato, l'anziano sono prossimo?"

"La comunità parrocchiale e le sue famiglie testimoniano, alle altre famiglie del territorio, la sobrietà e la condivisione, l'accoglienza e la solidarietà?"

"Quali sono i nostri criteri di giudizio sulle esperienze fondamentali di vita? sulla nascita e la crescita, sull'amicizia e gli affetti, la famiglia e il matrimonio, il lavoro e l'economia, la società e la politica, la sofferenza e la morte?".

Ciascun gruppo o associazioni, dopo essersi riunito, prepari uno scritto su quanto emerso e scelga un suo rappresentante che illustri, in assemblea, quanto emerso al proprio interno;

lunedì 17 ottobre, alle ore 20.30 nel salone della casa parrocchiale, in assemblea parrocchiale, ci si confronterà su quanto emerso in ogni riunione di gruppo-associazione. 

Sono previsti ancora interventi di testimoni qualificati, sui temi.

Questa assemblea sul rapporto fra parrocchia e territorio si svolge proprio nel periodo in cui la Chiesa ricorda il beato papa Giovanni XXIII, l'11 ottobre, data di apertura del concilio Vaticano II, e l'ultima fondamentale costituzione conciliare, "La Chiesa e il mondo", promulgata il 7 dicembre 1965.


Si prevede di ripetere la modalità (riunione dei gruppi-associazioni seguita dal confronto in assemblea), altre 2 volte, con assemblea il 20 febbraio su "L'iniziazione cristiana dei ragazzi e delle famiglie della nostra parrocchia" e il 15 maggio su "Gli operatori, le strutture e l'amministrazione parrocchiali". Le principali domande che ci poniamo le potete già trovare sul calendario parrocchiale, distribuite nei vari mesi del 2005-2006.


Quando terminerà questa fase preparatoria al Sinodo diocesano e nel 2006 inizierà il sinodo vero e proprio, nella nostra parrocchia un nucleo di laici sarà formato e in grado di dare il proprio contributo al sinodo stesso e al rinnovamento della nostra parrocchia sulle indicazioni che emergeranno dal sinodo.  

Ulteriori informazioni su questo cammino parrocchiale e diocesano si possono avere partecipando alle riunioni della segreteria parrocchiale del cammino sinodale, la quale si riunisce il primo lunedì di ogni mese in casa parrocchiale. 

Sono disponibili quante copie servono della presente comunicazione perché siano distribuite nel gruppo-associazione, prima della riunione dello stesso.

Buon lavoro a tutti.









Il prevosto

Articolo sul bollettino parrocchiale di settembre

Quale rapporto fra parrocchia e società,

fra comunità parrocchiale e territorio?

La domanda ci è posta in preparazione al sinodo diocesano sulla parrocchia.

Parrocchia e società sono ancora una cosa sola? O sono ben distinte da essere separate? E che posto avevano e hanno rispettivamente i sacerdoti e i laici nel rapporto fra parrocchia e territorio?

Vediamo innanzitutto che cosa ci risponde un po' di storia albinese.

Negli anni '30: si evidenzia la distinzione

 Come mostra la fotografia della pagina precedente, negli anni '30, settant'anni fa, tutta la comunità insieme esce di chiesa in processione; non c'è nessuno fuori, in giro, salvo qualcuno chiuso in casa. 

 Davanti, con uno stendardo eucaristico e un curato, stanno i paggetti del SS. Sacramento; seguono le ragazze, Beniamine, le donne, Figlie di Maria, poi gli uomini, che hanno aspettato fuori sul sagrato. 

 Il paese coincideva con la comunità parrocchiale; la comunità cristiana coincideva con la comunità umana del territorio; non c'era separazione fra parrocchia e territorio (La rivoluzione francese, quella industriale e il liberalismo non hanno mutato questa sostanziale omogeneità; v. Storia delle Terre di Albino, vol. I, pp. 145, 152, 155, 160, 175-177, 183, 185-192).

 Sulla ex-casa della Misericordia (v. sul lato sinistro della foto), si può scorgere ancora la scritta "Congregazione di carità", erede della Misericordia stessa. Erano entrambe associazioni autonome di laici, generalmente cristiani, per un breve periodo liberali. Non c'era distinzione nella beneficenza pubblica, fra quella parrocchiale e quella civile. L'unica comunità religiosa e civile, si assumeva, attraverso i suoi laici anche la misericordia verso i poveri.

 Al centro del paese, sulla piazza S. Giuliano, stavano le sedi di due istituzioni sia religiose che civili: la chiesa della parrocchia e l'associazione caritativa. 

 Nel 1937 tuttavia si accentua la distinzione. In quell'anno la beneficenza, gestita per secoli dai laici cristiani, diventa pubblica assistenza: E.C.A., Ente Comunale Assistenza. Questa dopo la seconda guerra mondiale, diverrà poi servizio e stato sociale, espressione di un diritto della persona e della famiglia in quanto tale (per essere oggi contestato come un optional delle possibilità del mercato…).

 Negli anni '30, ancora, dopo il Concordato fra stato fascista e chiesa, nel 1929, altri mutamenti fanno perdere alla parrocchia la caratteristica di dimensione religiosa dell'unica comunità: la chiesa del concordato ottiene alcuni privilegi e lo stato fascista richiede un appoggio alla chiesa, tuttavia la comunità è distinta fra autorità civili-fasciste e parrocchiali-religiose. Sulla casa della Congregazione di Carità, appaiono in alto lo stemma del Comune, una torre, e il fascio littorio del partito, fascista.

 Nel 1931 il concordato subisce una prima crisi, sulla questione dell'associazione laicale Azione Cattolica. Essa per preservarne una certa autonomia, viene posta ancor più alle dipendenze della gerarchia. L'azione della chiesa si chiude maggiormente nella formazione religiosa e nelle sagrestie, meno aperta al territorio. La parrocchia stessa, a seguito del concordato, si fa più clericale: sono abolite le fabbricerie parrocchiali. Per secoli erano stati i fabbricieri laici a regolare la vita della comunità parrocchiale, ne amministravano i beni, addirittura nominavano i parroci e i sacerdoti. Dagli anni '30 la parrocchia passa completamente in mano all'autorità del parroco, al massimo assistito da un consiglio amministrativo consultivo.

La parrocchia clericalizzata e la comunità civile si distinguono maggiormente.

La distinzione, ma non separazione del dopoguerra

Solamente dal 1945 al 1965 circa, il laicato cattolico vivrà un periodo di impegno in campo sociale e politico, in piena autonomia, sia pur sostenuto dal clero, sempre predominante in campo strettamente ecclesiale. Non era veritiero, per quanto riguarda la vita amministrativa e civile, l'adagio che circolava, riferito al direttore dell'oratorio don Gianati, personalità forte e culturalmente viva: "Ad Albino non cade foglia che don Domenico non voglia".

 I laici, formati anche all'impegno civico dal direttore dell'oratorio, agivano poi in autonomia e responsabilità (Si vedano ad esempio gli articoli storici pubblicati su queste pagine in particolare "Gli uomini non si improvvisano" del giugno 2002).

 Il Concilio Vaticano II segnerà il riconoscimento della autonomia dei laici nel mondo e della corresponsabilità degli stessi nella chiesa.

Non c'è separazione fra vita cristiana e vita sociale del territorio: "Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore". Così inizia la Costituzione Conciliare sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, "Gaudium et spes", del 7 dicembre 1965.

Ma c'è distinzione fra chiesa e mondo, parrocchia e territorio: "Le realtà terrene hanno leggi e valori propri che l'uomo deve gradatamente scoprire, usare e ordinare", hanno una loro "legittima autonomia"; "ai laici tocca assumere l'instaurazione dell'ordine temporale come compito proprio"; anzi i laici "non pensino che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che ad ogni nuovo problema, essi possano avere pronta una soluzione concreta; assumano invece essi la propria responsabilità". "La visione cristiana li orienterà a una determinata soluzione", "tuttavia altri fedeli altrettanto sinceramente potranno esprimere un giudizio diverso sulla medesima questione".

Uno degli ispiratori di questa visione conciliare, il laico cattolico Giuseppe Lazzati, che fu maestro del sindaco albinese della ricostruzione, Luigi Goisis, motiverà tutto questo così: "Per la ricerca del Regno di Dio trattando le realtà temporali, ordinandole secondo Dio, non si può fare a meno di competenze, tecniche e di giudizio storico. E' falsa la posizione di chi pensa che al fine indicato sia sufficiente l'essere, come si dice, un buon cristiano".

La separazione progressiva dal 1965 in avanti

Di fatto, dopo il concilio, e non a causa del concilio, la comunità parrocchiale in quanto tale, man mano, delega sempre più al partito della Democrazia 

cristiana e ai suoi uomini l'impegno sociale e civile; la parrocchia si estranea man mano dai problemi della società e del territorio. La parrocchia comincia a pensarsi estranea al territorio, pensa alle sue opere. Si invita alla testimonianza dentro la parrocchia e le sue iniziative. L'umano rischia di tornare estraneo. Il laico cristiano è pensato soprattutto per i suoi ministeri ecclesiali (catechesi, servizi liturgici…) e non quale lievito del mondo.

Questo "raccogliersi in se stessa e chiudersi nei suoi problemi" non è solo della parrocchia, di Albino, ma della chiesa in generale o meglio di quella occidentale o istituzionale, dal 1980 ad oggi. Lo documenta approfonditamente lo Studio del mese del teologo don Giuseppe Colombo sulla rivista dei dehoniani, Il Regno, del 15 giugno 2005, a cui rinviamo.  

Il rinnovamento richiesto dal sinodo diocesano in preparazione

 A questa separazione fra parrocchia e territorio, fra comunità parrocchiale e società, a questa visione di una parrocchia e di un laicato chiuso nelle sagrestie, vuol reagire il 37^ sinodo della diocesi di Bergamo. 

Una delle domande preparatorie al sinodo chiede appunto alle comunità parrocchiali di riflettere su qual è il rapporto fra comunità cristiana e società: "L'atteggiamento della comunità cristiana è solo quello di garantirsi i suoi spazi e le sue attività o è anche quello di favorire la crescita del senso di responsabilità, di legalità, di solidarietà nella società?" (D. 31 del Quaderno in preparazione al Sinodo). 

E ancora si chiede alla domanda 32: "La parrocchia agisce abitualmente da sola o ha imparato a lavorare, nei vari campi della società, in rete, come parte di una costruzione comune?".

E così riflette il Quaderno del sinodo, pur non senza equivoci e confusioni, riteniamo, sul ruolo dei laici in quanto tali, e su quello dell'istituzione parrocchiale e dei sacerdoti che ne sono oggi i rappresentanti:

(dal Quaderno del Sinodo…..)

La scelta dell'A.C. diocesana: "allargare i confini della parrocchia all'intero umano"

Particolarmente decisa è, a riguardo del rapporto fra parrocchia e territorio, la posizione assunta dall'Azione Cattolica diocesana, nel suo documento assembleare per il triennio 2005-2008: "Aderire al Vangelo come discepoli di Gesù significa innanzi tutto condividere la passione e la cura di Dio per il mondo(…). Pertanto il laico di AC (e tanto più un cristiano laico in generale, n.d.r.) non è innanzi tutto colui che è dedito alle iniziative della comunità cristiana, ma colui che vive con fede e dedizione le situazioni concrete dell'esistenza e che fa di esse il luogo principale della sua testimonianza evangelica e della sua partecipazione alla missione della Chiesa. (…)

Questo esige che si occupi sempre più decisamente delle cose del mondo per evangelizzarle: nascere e morire, educare e invecchiare, essere genitori e cittadini, abitare la casa e la città, spendere il denaro (…). Eppure fatichiamo ancora ad abbandonare un modello di laico troppo ripiegato sulle dinamiche interne alla vita della comunità cristiana.

Questo esige che l'AC (il laico) riproponga la propria dedizione alla parrocchia non semplicemente mettendo i laici a disposizione di tutte le iniziative parrocchiali, ma lavorando perché la parrocchia sappia intraprendere e attuare quel processo di riforma che il 37^ Sinodo appena avviato si propone di realizzare".

  Con un'avvertenza

 Accogliendo l'invito a questa rinnovata immersione nel territorio del pur "piccolo resto" di laici che è rimasto a formare la comunità parrocchiale -testimoniata in anni recenti dalle iniziative della Caritas per un politica della casa e per i servizi sociale delle legge 328/2000-, rimane pur valida la preoccupazione di "una mondanizzazione e politicizzazione della Chiesa, in cui l'interesse non è di Dio, ma se stessi, la propria autoconservazione". "Questo era il pericolo idolatrico che Mario Cuminetti -così, dopo aver citato il teologo albinese, scrive Emma Fattorini sul Corriere della sera del 20 luglio scorso- vedeva agli inizi degli anni Settanta per il cristiano impegnato in politica: una sorta di integralismo di sinistra rappresentato dalla seduzione del comunismo e della giustizia sociale. Ma cambiandone l'oggetto e la collocazione politica è assolutamente il medesimo rischio che corre il cattolico oggi. Memori dei Cristiani per il socialismo non vorremmo ritrovarci ai Cristiani per il bushismo" o altro… 











red.

